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All’indomani dei drammatici fatti di Parigi e Copenaghen, la relazione conclusiva della IV sessione tematica, suggerisce e stimola necessarie riflessioni circa l’opportunità di rivisitare il tema del dialogo tra culture e religioni in un’ottica rinnovata e creativa capace di porre il confronto interreligioso all’interno di un aggiornato paradigma pedagogico che, sul terreno fecondo della negoziazione e dello scambio, punti alla promozione di nuove forme di disponibilità comunicativa, attraverso un intreccio dialettico di interazioni necessarie per il reciproco rispetto e riconoscimento.
In tale prospettiva, considerando l’integrazione quale processo dinamico di incontro e intersecando la produttività del confronto quale possibile apertura verso differenti piste di riflessione multiculturale che non si esauriscono e risolvono in un’unica chiave di lettura interpretativa, si prende atto che i modelli educativo- didattici finora attuati sembrano in varia misura ancora lontani dal realizzare una vera e consapevole pedagogia interculturale, nonostante le numerose segnalazioni di esperienze di positiva integrazione da parte di diverse istituzioni scolastiche che hanno saputo costruire sul territorio nazionale risposte efficaci alle nuove esigenze della società contemporanea sempre più plurale ed etnicamente articolata.
Nei territori a maggior complessità multiculturale, crescono timori, diffidenze, preoccupazioni se non addirittura forme di rifiuto nei riguardi di una multiculturalità vissuta come minaccia, paura, angoscia costante per possibili nuovi attentati. E in quest’ottica, diventa quanto mai impegnativo per le agenzie educative e per la scuola nella fattispecie, ricercare e promuovere forme, occasioni e strumenti nuovi per sviluppare e accompagnare il dialogo tra le diverse espressioni culturali, pur permanendo forte l’impegno di educare le nuove generazioni alla costruzione di un futuro comune di coesistenza pacifica, stante la delicata situazione geopolitica del momento.
Fatta salva l’inviolabilità e la salvaguardia di ogni identità culturale e religiosa, l’apertura alle “culture altre” se da un lato oggi interroga il sistema educativo e la sua capacità di intercettare emergenze e sfide, dall’altro esige nuove risposte che guardando al di là della trasmissione di strumenti teorici e pratici di conoscenza degli altrui mondi, indirizzino nell’impegno di investire culturalmente nel dialogo e nel confronto per l’individuazione di concetti valoriali pedagogici vincolanti, frutto di intese comuni, di compromessi se si vuole, in grado di travalicare le singole identità, in vista dell’elaborazione di un rinnovato progetto formativo transnazionale e transculturale di educazione al pluralismo religioso nel pieno rispetto delle differenze, anzi nella consapevolezza che proprio dal rispetto delle differenze bisogna ripartire, con nuove comparazioni di idee e valori per la ricerca di punti d’incontro interculturalmente fecondi.  
Da qui l’esigenza di ridefinire e potenziare in primo luogo il modello italiano di integrazione, evidenziandone le specificità e le nuove esigenze alla luce delle mutate condizioni, con lo scopo di capitalizzarne le buone prassi, senza per questo trascurare l’opportunità di introdurre nuove prospettive progettuali mirate, congiuntamente alle risorse aggiuntive occorrenti e necessarie sia per incoraggiare nuovi accordi interistituzionali, sia per favorire e implementare la sperimentazione di nuovi percorsi progettuali di ricerca-azione.

Pensare a una rinnovata coesione e unità tra le culture valorizzando diversità e differenze comporta, d’altro canto, necessari approfondimenti di precise problematiche educative che ormai s’impongono nel nostro Paese, in maniera rivivificata. Tra queste, quella del rapporto tra cibo e religione. Il cibo da sempre si è configurato quale elemento culturale che in ogni società ha concorso a costruire identità e appartenenze sociali, etniche e religiose. Per tale ragione, ha rappresentato e continua a rappresentare parte integrante dell’amalgama di simboli che costruiscono e fondano il sistema culturale di ogni società. 
La centralità della scuola e della mensa scolastica quale luogo/contesto educativo in cui il pluralismo di appartenenza prende quotidianamente vita nella forma rituale della condivisione del cibo, in cui l’incontro tra alterità culturali e religiose rappresenta e impone nuovi modi di gestire e organizzare scenari in continuo mutamento, non può essere trascurata e disattesa. 
Nello spazio scuola, abitudini e comportamenti legati a differenti appartenenze pluralistiche s’incrociano e si tramutano in bisogni concreti, attraverso scelte precise praticate dagli alunni e dalle loro famiglie.
La questione in realtà risulta molto più complessa di quanto non appaia a uno sguardo poco attento e superficiale e va letta tenendo ben presente che il cibo, lungi dall’essere ingrediente neutro, si configura quale elemento culturalmente orientato e, in quanto tale, veicolatore di significati di inclusione o di ghettizzazione. 
Occorre domandarsi quanto lo spazio scuola consenta al cibo e al menù scolastico di proporsi quale fattore di inclusione, interazione e integrazione. Occorre chiedersi quanto la standardizzazione da un lato e la somministrazione di diete speciali dall’altro, abbiano contribuito in questi anni a realizzare occasioni di prezioso scambio o quanto abbiano invece consentito, facendo prevalere la preoccupazione di non perdere le proprie specificità culturali, la trasformazione di etichette particolari sui cibi in discriminazioni scolastiche vere e proprie, prima a scuola e poi nella più vasta comunità sociale.

Adottare la prospettiva interculturale, la promozione del dialogo e del confronto tra culture significa anche “cucinare e mangiare” in prospettiva interculturale, assumendo la varietà del cibo come identità stessa di integrazione, oltre che come occasione privilegiata di apertura a tutte le differenze.
Nello stesso tempo, risulta imprescindibile il ricorso a forme più incisive di educazione alimentare destinate a genitori, alunni e docenti, con l’attivazione di precisi percorsi formativi sul significato di cibo sostenibile e di qualità, di cibo “culturalmente e religiosamente corretto”, mediante il ricorso non occasionale alla sperimentazione di nuovi menù possibili.
Si tratta insomma di pensare a un modello d'intervento educativo articolato e composito che, grazie all'intreccio di una molteplicità di orientamenti culturali di base, costellati di saperi e sapori provenienti da settori culturali, geografici e religiosi diversificati, permetta di curvare le molteplici dimensioni della vita scolastica in una più incisiva prospettiva interculturale, per la costruzione di atteggiamenti complessivamente propositivi e migliorativi nei confronti del mondo.
Tutto ciò richiede:
· un progetto forte e condiviso di scuola che punti alla promozione di rinnovate politiche scolastiche mirate, con l’assegnazione di risorse umane e di fondi necessari e bastevoli per la realizzazione fattiva di quanto a monte pianificato: i buoni propositi sono condizione necessaria ma non più sufficiente;
· un’analisi più oculata e attenta della distribuzione delle risorse già esistenti, al fine di evitare secondo l’improduttiva logica del “dare a tutti un po’, l’erogazione a pioggia di fondi preziosi quali ad es. quelli destinati alle scuole che maggiormente insistono nelle aree a rischio e a forte processo immigratorio;

· la formazione continua e capillare degli insegnanti, per evitare fossilizzazioni disciplinari, con precise aperture anche in materia di glottodidattica;
· la formazione aggiornata dei dirigenti scolastici specialmente sul versante giuridico/amministrativo, negli aspetti legislativi riguardanti gli alunni di cittadinanza non italiana.  
· la rivisitazione delle linee guida per l’accoglienza e l’integrazione degli alunni stranieri, febbraio 2014, con una maggiore attenzione e prudenza alla parte riguardante l’accertamento dei documenti sanitari all’atto dell’iscrizione; 

· l’approfondimento dello studio comparato della storia delle religioni, per educare attraverso il dialogo con l’altro alla cittadinanza europea attiva e alla mondialità, senza abdicare alla propria identità;
· la richiesta da parte del Governo italiano alla Comunità Europea dell’assegnazione di nuovi importanti risorse per la realizzazioni di azioni scolastiche progettuali, finalizzate alla cooperazione internazionale, specialmente con le aree del bacino Mediterraneo.
Tanto si relaziona con l’auspicio di contribuire in piccola parte all’arricchimento del profilo interculturale della scuola italiana, pur nella consapevolezza che i temi affrontati, proprio perché tanto densi di implicazioni politiche e culturali complesse, sia nel contesto nazionale che internazionale, rimangano ancora lontani da approdi risolutivi.[image: image1.png]



